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Debiti delle imprese-Una ricerca della Camera di commercio di Roma disegna la mappa del  
grado di esposizione 

Nord-Est meno esposto al rischio usura 
 

Sul podio Bolzano, Belluno e Trieste mentre Caserta è all'ultimo posto 
 
 
 

Rossella Cadeo n Nel Nord-Est ci sono meno rischi, per le imprese individuali o comunque non di 
grandi dimensioni, di cadere nel gorgo dell'usura. Al contrario, il grado di esposizione a forme estreme 
di indebitamento è più alto al Sud. È il quadro che emerge dalla ricerca promossa dalla Camera di 
commercio di Roma all'interno dell'area studi sul «Credito illegale e indebitamento patologico tra impre-
se e famiglie produttrici», che sarà presentata nella capitale, mentre già da oggi è disponibile sul sito 
della Cdc romana [ www.rm.camcom.it/archivio36_pubblicazioni_0_80_402_1.html ]. 

 
Se è vero che durante i periodi di crisi le imprese meno strutturate risultano più facilmente ag-

gredibili da parte della criminalità organizzata anche attraverso prestiti in nero, la mappa del potenziale 
di "rischio usura" può servire come cartina di tornasole della qualità del tessuto economico del territorio. 
Una riflessione importante in questo momento di congiuntura  economica negativa, che rende vulnera-
bili sul fronte dei finanziamenti soprattutto le società semplici e le aziende non dotate di una struttura 
organizzativa complessa. Tanto che nel recente decreto Sviluppo è stato modificato il metodo di calcolo 
del tasso di usura, visto che la soglia minima è arrivata a un valore talmente basso da provocare un ef-
fetto di razionamento del credito (ora al tasso medio rilevato ogni tre mesi da Bankitalia s'aggiunge un 
25% più un margine di ulteriori quattro punti, ma, a tutela dei consumatori, la differenza tra limite mas-
simo e tasso medio non può comunque  superare gli otto punti). 

 
Proprio l'esposizione, sul territorio, dei soggetti d'impresa è l'oggetto della ricerca promossa dal-

la Cdc di Roma (che rientra tra le attività del «Progetto di sicurezza partecipata e dedicata alle impre-
se», tra gli obiettivi del quale c'è il miglioramento della qualità dell'ambiente economico-sociale come 
requisito base per lo sviluppo delle attività d'impresa). La classifica finale che scaturisce dall'analisi - 
spiega Maurizio Fiasco, sociologo esperto di sicurezza che ha collaborato allo studio - è stata costruita 
sulla base di quattro gruppi di indicatori: l'indice di esposizione finanziaria all'offerta esterna rispetto alle 
istituzioni finanziarie (dove entrano parametri quali l'ampiezza del credito e le sofferenze); quello di so-
stenibilità sociale (realizzato in base a dati relativi alle infrastrutture sociali, o all'inserimento occupazio-
nale degli stranieri); l'esposizione economica (con statistiche riguardanti per esempio i fallimenti e i pro-
testi); l'indice criminologico (dalle estorsioni alle rapine, dalle associazione per delinquere alle denunce 
di usura). «La combinazione dei quattro indicatori parziali - continua Fiasco - porta a un ranking finale 
che è la rappresentazione statistica  dell'esposizione delle varie zone al fenomeno della compravendita 
irregolare o illegale di denaro. Insomma, un indice di rischio usura (lru) basato su informazioni organiz-
zate, aggiornabile periodicamente anche per valutare gli effetti delle congiunture sulla salute del tessuto 
economico». 

 
Ampia la distanza che separa la migliore (Bolzano, che insieme a Trento nel 2010 ha anche  

guadagnato il vertice dell'annuale ricerca realizzata dal Sole 24-Ore sulla Qualità della vita) dall'ultima, 
Caserta: un quadro, questo riferito all'lru, che più o meno riproduce il classico divario Nord-Sud. Nella 
top ten delle meno esposte spiccano due rappresentanti del Nord-Est (Belluno e Trieste) e cinque 
dell'Emilia Romagna. Invece nel drappello chiuso da Caserta ci sono diverse realtà siciliane, campane 
e pugliesi. Quanto a Milano e Roma, la lombarda (14 • posto) distacca molto la capitale che si deve ac-
contentare del 47° posto. Milano tra le città metropolitane (Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, 
Firenze. Roma, Bari e Napoli, per limitarci alle nove indicate dalla legge 142/1990) è seconda solo a 
Bologna come meno esposta al rischio usura. 
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